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"Il mio è stato un atto umanita-
rio che non c'entrava niente con
lapolitica".
Scomodo, troppo scomodo quel
nome. Giorgio Perlasca. Che era
stato fascista, che aveva combat-
tuto come volontario prima in
Africa orientale poi nella guerra
civile spagnola in appoggio alle
truppe franchiste.
Eppure un uomo profondamen-
te libero.
Tanto libero da mettere in di-
scussione le sue scelte passate.
Un commerciante, Perlasca.
Spesso in viaggio per lavoro. In
quell'Europa travolta dalla guer-
ra.Dove i suoi occhi videro i nazi-
sti compiere i primi massacri a
Zagabria eaBelgrado.
L'8 settembre del 1943 era a Bu-
dapest, dove lavorava come agen-
te per una ditta di Trieste che si
occupava di importazione di bo-
vini. Si rifiutò di aderire alla Re-
pubblica Sociale ed era ricercato
dai tedeschi. Perlasca si rifugiò
nell'ambasciata spagnola con
una falsa cittadinanza e unpassa-
porto spagnolo in cui fu ribattez-
zatoJorge.
Lo stesso Jorge che lavorava per
l'ambasciatore spagnolo Angel
Sanz Briz con l'obiettivo di salva-
re gli ebrei con il rilascio di salva-
condotti per le "caseprotette".
Nel novembre del '44 Sanz Briz
lasciò Budapest, così l'ex com-
merciante si fece passare come
sostituto del console falsificando
documenti e timbri che lo nomi-
navano ambasciatore.

Giorgio Perlasca gestì in prima
persona la situazione salvando
piùdi 5000 ebrei attraverso siste-
miadir poco rocamboleschi.
Una storia, la sua, che in Unghe-
ria, in Spagna ed Israele conosce-
vano tutti.
Premi, riconoscimenti, festeggia-
menti a Washington. Rientrato
in Italia scrisse al ministro degli
Affari Esteri Alcide De Gasperi.
Nonottennemai risposta.
Solonel 1990 il programmadella
Rai "Mixer", condotto da Gianni
Minoli, si occupò di lui. Un eroe
scomodo. Poco celebrabile a sini-
stra (era stato fascista) come a
destra (non aveva aderito a Sa-
lò).
Sullo Schindler italiano dopo la
trasmissione del 1990 a render-
gli giustizia fu il libro di Enrico
Deaglio "La banalità del bene.
Storia di Giorgio Perlasca" (ed.
Feltrinelli) da cui la Rai trasse il
film egregiamente interpretato

da Luca Zingaretti . Oggi la sua
storia, la sua testimonianza è rac-
colta in un'opera di grande valo-
re "Giorgio Perlasca, un italiano
scomodo" di Dalbert Hallenstein
eCarlotta Zavattiero (ed. Chiare-
lettere).
"Un doppio anniversario, i cent'
anni dalla suanascita e la celebra-
zionedella Giornata dellaMemo-
ria -diceFilippoTuena, scrittore,
autoredi "Tutti Sognatori", un ro-
manzo storico ambientato nella
Romadel '43 -Perlasca era unuo-
mo qualunque, nato e cresciuto
nell'ideologia fascista che, nei
più terribili mesi dello sterminio
degli ebrei ungheresi (più dimez-
zo milione trovarono la morte
nei campi di concentramento sul-
le sponde del Danubio) si adope-
rò per salvarne quanti più riuscì.
Sembrerebbe superfluo ricorda-
re che di quel che riguarda quest'
uomo raro, se ne consiglia la let-
tura anche slegata alle ricorren-

ze, per tutti i giorni di tutti gli an-
ni a venire. Sembrerebbe super-
fluo, ma di questi tempi è forse
necessario rammentarlo con for-
za".
Un eroe dimenticato e una storia
tutta italiana. Perché Perlasca,
che con le sue mani strappò i ra-
gazzini ai treni che portavano all'
inferno, è stato condannato al si-
lenzio.Aveva inviato il suodiario
anche al "Messaggero Veneto",
ma nessuno era interessato a
quel "giusto tra i giusti" come lo
riconobbero allo Yad VaShem di
Gerusalemme. Si, da noi "va" co-
sì. Nella nostra storia più recen-
te, in cui il fascismo ha gestito il
potere per un ventennio, i cosìd-
detti intellettuali organici, tran-
ne gli esuli, hanno avuto la capa-
cità di essere riassorbiti e magari
incasellati in icone. E non si trat-
ta di scribacchini. Dopo il 45 chi
ha mai più reso conto di ciò che
aveva scritto su giornali, riviste,
saggi, romanzi, biografie duran-
te ladittatura?
Il difetto di Perlasca? La sua diffi-
cile omologazione. Quel suo aver
aderito "prematuramente" al fa-
scismo. Un uomo che ha vissuto
di lavori precari, in unamisera ca-
sa. E solodopo50anni , l´Italia lo
nominò cavaliere attribuendogli
il vitalizio della Legge Bacchelli
che fu tentato di rifiutare. Profe-
tico fu Angel Sanz Briz quando
gli scrisse: "Non si aspetti niente
da nessuno. Né il suo governo,
né qualche altro riconosceranno
i suoi meriti. Si accontenti della
soddisfazione di aver fatto un'
operabuona".

È possibile raccontare lo sterminio degli ebrei in Europa
dalla prospettiva di un carnefice? L'arianissimo Max
Schultz, aguzzino nel campo di sterminio di Laubwalde
in Polonia, a guerra terminata assume l'identità dell'
ebreo Itzig Finkelstein, suo amico d'infanzia. Diventa
quindi un affermato barbiere, si arricchisce con gli aiuti
delle vittime dell'Olocausto e si avvicina al movimento
sionista, emigrando in Israele. Da domani in libreria "Il
nazista & il barbiere" di Edgar Hilsenrath (ed. Marcos y
Marcos). L'originalità del libro non sta tanto nella trama,
quanto nel sarcasmo, nella ferma compassione, nella fe-
rocia di certe pagine (ad esempio, Hitler osservato duran-
te il Discorso dellaMontagna, con la Bibbia inmano). Un
romanzo della ritorsione, mai della conciliazione. Per
nondimenticare l'orrore che èstato, che èe sarà.

Accanto al testo di Anna Frank, uno dei documenti indi-
spensabili sulla persecuzione degli ebrei è quello di. Etty
Hillesum. La casa editrice Adelphi ha pubblicato "Diario
1941-43". Nata ad Amsterdam nel 1914 in una famiglia
della borghesia intellettuale ebraica, EttyHillesumèmor-
ta ad Auschwitz nel novembre del 1943. Il suo Diario ,
fortunosamente salvato epassato poidimano inmano, è

stato pubblicato nel 1981 dall'editore De
Haan con immenso successo, paragona-
bile a quello che accolse il Diario di Anna
Frank, in Olanda e in molti altri Paesi.
Unaprimaedizione parziale delle Lettere
1942-1943 (Adelphi 1990) apparve in
Olanda nel 1982. Di Hillesum ha scritto
Sergio Quinzio: "Se Etty insiste a dirci
che tutto è bello, è perché un'ebraica vo-
lontà di vivere fino in fondo vuole questo
in lei. Un rivestimento ideale, poetico, ri-
copre in lei la solida, l'irriducibile, l'inti-

ma forza ebraica".
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Non ci vuole solo sensibilità ma
anche coraggio per scrivere un li-
bro mettendosi nella pelle di un
bambino. Di bambini si può scri-
vere raccontando delle storie, si
può scrivere per loro,ma costrui-
re comeprotagonista unabambi-
na di nove anni, indiana, adotta-
ta da una coppia di italiani, è un'
impresa che richiede talento. Fe-
liceMuolo, l'ha fatto, ed è riusci-
to a far parlare Pragasi immer-
gendosi nei suoi sentimenti, nel-
le sue paure, nelle sue emozioni.
Un libro "Quattro stracci, una ru-
pia e una bambola di cartapesta"

(ed. Frammenti) che dovremmo
leggere tutti. Il romanzo si legge
in un soffio. Ed ogni pagina la-
scia riflettere, facendo sgranare
gli occhi quando labimba raccon-
ta del suo arrivo in Italia. Della
sua Barbie che un turista le ave-

vadonato, e con laquale le fu vie-
tato giocare, altrimenti sarebbe
risultato un vistoso privilegio
per gli altri orfani dell'istituto do-
ve il sogno è un miracolo: avere
dei genitori. Il bisogno d'amore
di Pragasi è commovente. E' nei
suoi piccoli gesti, in quel suo
guardare il nuovo mondo in cui
si trova.
Ma Pragasi si pone anche tante
domande. Con risposte contrad-
dittorie: il bisognodi nondimen-
ticare il passato vivendo il pre-
sente. Muolo usa un linguaggio
semplice, facendo emergere pro-

blemi complessi come quello
dell'integrazione. Dell'identità
che non si può enon si deve can-
cellare.Una bellissima storia che
consiglio anche ai ragazzi. Per ca-
pire quanto sia importante gio-
care con laBarbie custodendo ge-
losamente la vecchia bambola di
cartapesta. Simbolo di una vita
che cambia senza rinnegare ciò
che si è. Anche a nove anni,
quando in una carezza di un ge-
nitore c'è il grande mondo degli
affetti e dei sentimenti, quelli
che non conoscono barriere e
permessi di soggiorno.

Il premio "Frontiere Biamonti" è
stato vinto quest'anno da Anto-
nio Tabucchi e Marino Magliani.
DirettodaGiuseppeConteèdedi-
cato alla figura di Francesco Bia-
monti, lo scrittore indimenticabi-
le che ha fatto della Liguria di Po-
nente il luogo della sua vita e del-
la sua scrittura. A Tabucchi è an-
dato il prestigioso riconoscimen-
to con" Il tempo invecchia in fret-
ta" (Feltrinelli, 2009), a Magliani
con "La tana degli alberibelli" (ed.
Longanesi) ambientato in quei
luoghi tantocari aBiamonti.
AMarinoMagliani, che abbiamo

l'onore di ospitare tra i collabora-
tori di questa pagina, i nostri più
cari auguri per questa attestazio-
ne meritata per ciò che da sem-
pre scrive lasciandosi guidaredal-
la magia delle parole e dal suo
sensodi libertà.
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Perlasca, l’uomo che a Budapest salvò 5mila ebrei
Il suo ritratto in un libro edito da “Chiarelettere”
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Barbie e labamboladi cartapesta
Storia di Pragasi. Ha nove anni, è indiana, adottata da genitori italiani
Nel racconto una fortunata e capace immedesimazione di Felice Muolo
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